
I
vertici del-
la Bienna-
le e della
Mostradel
cinema
hanno fatto sapere che è loro in-
tenzione modificare lo statuto
per evitare di andare a sbatterci
contro. Lo fanno, se ne avranno
occasione, a ragion veduta per-
ché tra ex-aequo - ormai consoli-
data pratica di premiazione - e al-
tri sforamenti delle regole veniali
mastravaganti, ilmeccanismoat-
tuale della Mostra è, dicono a Ve-
nezia,«foracomeunbalcon», fuo-
ri come il balcone di una casa. Ri-
formeistituzionali inarrivo,quin-
di. Mentre si preferisce non ricor-
darecome,generalmente, ladiffu-
sione degli ex-aequo - formula
che premia due film evitando di
sceglierneuno - trabordi non solo
a Venezia accompagnato dal fon-
dato sospetto che nella soluzione
si annidino la voglia e il bisogno
di non scontentare produzioni o
distribuzioni.Una questione«po-
litica» che insidia autonomia e
«igiene morale» di queste vetrine.
Coraggio:senonbasta lamoltipli-
cazione dei premi a rasserenare il
clima, non si può pretendere di
venirne fuori adottando i premi
«pari-merito»comestradanorma-
le. Al pari di ogni anno, il pal-
marès ha acceso animi e critica:
troppicinesi -da treannivincono
sempre loro -, italiani deludenti
nella gara principale e invece più
interessanti nelle sezioni periferi-
che,Leonichefiniscononellema-
nidi attori palesemente surclassa-
ti da altri interpreti, come ha os-
servato ilnostroCrespi,aproposi-
todell’inattesoe forse inattendibi-
le premio a Brad Pitt. Perché tutto
scivola inquestedirezioni?Croff -
presidente della Biennale - e il di-
rettore della Mostra Marco Mül-
ler, hanno provato a rispondere
alle obiezioni nella conferenza

stampa di chiusura che, se non
verranno riconfermati, rischia di
essereunadelle loroultimecomu-
nicazioni ufficiali. Veniamo agli
italiani, nodo più doloroso. Mül-
ler ha detto che si è limitato a rac-
cogliere ciò che di meglio offriva
il mercato, Mazzacurati - ha ag-
giunto - non aveva ancora termi-
nato il suo film, in più anche se

avesse tirato nel concorso da Leo-
ni l’opera di Zanasi, avvisa che,
una volta sotto i riflettori princi-
pali il film sarebbe stato costretto
a confrontarsi con ben altre ten-
sionie relativecritiche.Mülleran-
nota come a dispetto dei giudizi
poco lusinghieri intascati in pa-
tria, il film di Franchi è stato salu-
tato con favore all’estero dove

qualcuno ha avuto l’ideadi intra-
vederenelnostroautoreun«nuo-
vo Antonioni». Sempre Müller -
che tra i suoi indubbi meriti con-
ta anche l’aver aperto le porte
d’Italia e d’Europa alla cinemato-
grafia orientale - ha tenuto a riba-
dire che questa pioggia di ricono-
scimenti agli autori cinesi non è
stata determinata da lui; sempli-

cemente, si starebbe manifestan-
do il progressivo rafforzamento
del cinema asiatico. Fosse dipeso
dallo stesso Müller, qualcosa di
piùimportante sarebbefinitonel-
lemanidel registadi Lagraine et le
mulet e di Wes Anderson. Croff
gli è andato appresso: non strac-
ciamoci le vesti, ha invitato, per-
ché anche se il verdetto non ha

soddisfatto, ipremi -giudizioper-
sonale e non del presidente - so-
no andati a bei film. Cifre com-
plessive sulla frequentazione del-
le sale non ce n’è ancora ma i due
dirigenti fannosaperechemaico-
me quest’anno è andata bene e
che gli abbonamenti sono cre-
sciuti del 10% rispetto all’anno
scorso. Nel dibattito si è inserito

FeliceLaudadio,exdirettoredella
Mostra del cinema e attualmente
responsabile della Casa del cine-
ma di Roma; da lui, un argine al-
l’autocommiserazione naziona-
le: «non saranno le pretestuose
polemiche sulla morte del nostro
cinema - ha detto - a seppellirlo»,
ma intanto attaccaMüller perché
sostiene che si sarebbe potuto e
dovuto lavorare meglio sulla sele-
zione principale visto che le cose
migliori sono state ospitate da se-
zioni collaterali, così com’è avve-
nuto per giudizio quasi unanime
nelle«Giornatedegliautori».Lau-
dadio termina con una provoca-
zione: inviterà Tarantino - di cui
forse ricordate il pesante j’accuse
lanciato contro il nuovo cinema
italiano - a visionare l’ItaliaFil-
mFest a Roma a dicembre e a giu-
dicare i nostri film. Croff e Müller
sono in scadenza, il ministro Ru-
telli ha garantito che entro set-
tembre tutte le scelte saranno
compiute; il sindaco di Venezia,
Massimo Cacciari, torna intanto
a ripetere che i giochi sono aper-
tissimi,chevuoleuna rosadican-
didati edi programmi su cuideci-
dere, che il criterio cardine, per
quanto lo riguarda, resta quello
della interdisciplinarietà tra le va-
rieartiamministratedallaBienna-
le. E soprattutto non vuole dire
parola su Croff. A presto.

P
er la «prima» di Obra mae-
stra, opera dedicata a
Frank Zappa, che ha aper-

to giovedì scorso la stagione del
LiricoSperimentalediSpoleto, so-
no volate scintille tra l’autore del-
l’opera, il compositore Giovanni
Mancuso,e il registaPippoDelbo-
no.
Obra maestra ripropone il proble-
ma di come e quanto i creatori
della messa in scena possano in-
tervenire sul lavoro degli autori:
uomo di teatro totale e incontrol-

labile, Delbono non era affatto
convinto di Obra maestra, soprat-
tuttodel libretto -diPilarGarcia -,
e ha chiesto di fare profonde mo-
difiche; logico broncio di Mancu-
so, la sua prima opera veniva rap-
presentata poiché premiata dal
«Concorso Orpheus Fondazione
Carispo»,e lui si sarebbelegittima-
menteaspettatounamessa insce-
na rispettosa della sua volontà.
Comprensibile, anche se non ob-
bligata, la sceltadelladirezionear-
tistica del Lirico di estromettere il
compositoredalleprove,per fina-
lizzare - piuttosto che rinunciarvi

- laprima,andata inscenacol tito-
lo Studio su Obra Maestra permet-
tendoa Delbono profondemodi-
fiche del testo e perfino aggiunte
di brani di Zappa, ma imponen-
dogli il rispetto della musica di
Mancuso, eseguita pressoché nel-
la sua interezza. Nervosismo alle
stellee, comeavolte capita incasi
simili, un risultato vivo. Per iro-
niadella sorte lavicendadell’ope-
ra narrava a sua volta di un com-
positoreFZ(FrankZappa)cheten-
tadimettere inscenaunsuolavo-
ro, ostacolato prima dalla censu-
ra e poi dai musicisti che non lo

capiscono: tutti impedimenti che
FZ alla fine supera. Una stilizzata
variazione del genere buffo sette-
centescosulleconvenienzeteatra-
li da cui è emersa una gagliarda
dialettica interna: Delbono e
Mancuso hanno di Zappa
un’ideacertoappassionatamadi-
versa, e soprattutto una visione
opposta del teatro. Nell’episodio
della censura al linguaggio musi-
cale con cui Mancuso fa gelida-
mente confrontare i benpensanti
e il giudice, Delbono aggiunge
un’accorta,sanguignaarringaasi-
rene spiegate. Con le sue irruzio-

ni sceniche il regista spinge in
avanti lo spettacolo mettendo in
evidenza uno dei punti deboli di
tanto teatro musicale contempo-
raneo che anche nell’affrontare
temi caldi rischia sempre un ma-
nierismo di riferimento a prece-
denti,magari illustri,maconfigu-
rati con poca pressione scenica.
Nondevepassare inosservato l’ot-
timo lavoro del direttore Marco
Angius, che ha portato l’ensem-
bledacameradelLiricoaunapro-
va eccellente, al pari di quella di
tutti gli interpreti, come i soprani
Stefania Grasso e Tania Bussi, e il

mezzosoprano Federica Carneva-
leecon particolare sicurezza ilba-
ritono Gabriele Ribis.
Ben accolto dal pubblico, non
senza che due o tre contestatori
onorasseroDelbono, questo spet-
tacolo mostra soprattutto come
nellacreazionediunanuovaope-
ra sia più importante il percorso
verso la scena che non la «pri-
ma». Sarebbe un peccato che il
«Concorso Orpheus» per nuove
opere si arenasse a questa edizio-
ne, per il minacciato venir meno
deifondiprivatichefinora lohan-
no sostenuto.

Arrivederci Mostra, sui premi si cambierà

■ di Luca Del Fra

■ di Toni Jop
inviato a Venezia

Tra gli italiani,
dicono, questo
offriva il mercato
Laudadio: invito
Tarantino al mio
festival a Roma

IL DOPOMOSTRA

Il presidente della

Biennale Croff e il di-

rettore Müller, forse

per l’ultima volta insie-

me, salutano dal Lido

con un proposito: tra

ex aequo e premi ex

novo così non va, bi-

sognerà cambiare

TEATRO MUSICALE Per «Obra maestra» ispirata al musicista americano tra il compositore Mancuso e il regista Delbono sono volate scintille

Regista e compositore litigano di brutto, l’opera su Zappa ne viene fuori bene

■ Per la diretta del Tg1, sabato
pomeriggio da Modena, dei fu-
nerali diLuciano Pavarotti Raiu-
no ha registrato 5 milioni 434
milaspettatorie il43.64%disha-
re. A questi vanno aggiunti gli
ascoltatori che hanno seguito la
cerimonia in diretta sul satellite
per Sky Tg 24: lo share comples-
sivo del satellite è stato
dell'11,8%.
Intanto in Gran Bretagna, uno
deimercatiprincipalialmondo,
il singolodell’ariadallaTurandot
di Puccini «Nessun dorma» can-
tata da Pavarotti torna a scalare
le classifichedopo 15anni: la re-
gistrazione è balzata dal 160si-
moal24simopostonellaclassifi-
ca ufficiale delle vendite nel Re-
gnoUnito.Nelgiugnodel1990,
in corrispondenza dei Mondiali
di calcio che questa interpreta-
zione accompagno, «Nessun
dorma» in versione Pavarotti ar-
rivò al secondo posto sempre
nelle classifiche britanniche.

DATI «Nessun dorma»
nella hit parade inglese

Oltre 5 milioni
per i funerali
di Luciano in tv

■ StaseraEnnioMorriconetie-
neilprimodeisuoidueconcer-
ti fissati in piazza San Marco a
Venezia. Il premio Oscar alla
carriera dirige l'Orchestra Ro-
maSinfoniettae ilCoro delTe-
atro La Fenice nel Concerto per
la Pace. La serata organizzata
dal Casinò ha in programma,
tra l'altro, la suite Modernità del
mito nel cinema di Sergio Leone
(da Il buono, il brutto, il cattivo,
C'era una volta il west, Giù la te-
sta...) e brani tratti dalle colon-
ne sonore di altri film come
Mission, La battaglia di Algeri,
«Mettiunaseraacena». Il secon-
do appuntamento è domani
(su Raiuno in onda alle 23.05),
quando Morricone esegue il
Concerto contro tutte le stragi del-
lastoriadell'umanità, incuipro-
pone anche la suite Voci dal si-
lenzio, pagina composta dopo
l’11 settembre 2001 e dedicata
alle stragi ignorate dall'opinio-
ne pubblica.

CONCERTI Oggi e domani
in San Marco a Venezia

Morricone
in piazza suona
e raddoppia

Ennio Morricone sul podio

IN SCENA 17
lunedì 10 settembre 2007


